
Dobbiamo svalutare la sterlina? 

1. '. Il Piano Marshall e la ricostruzione del­
l'Europa occidentale sono giunti ad nn pnnto 
veramente critico. I prossimi sei mesi dovran­
no dare una risposta al quesito: continuerà op_ 
pur no il 'costante miglioramento registrato nel 
1948? Il progresso verso la ricostituzione dcl­
l'equilibrio, ora sconvolto, fra Enropa ed Emi­
sfero occidentale è stato senza duobio più len­
to della ripresa economka interna in Europa. 
E' lecito sperare, tuttavia, che la evidenza pra­
tica dei successi riportati dalle concezioni-base 
del Piano Marshallconduca ad un allargamento 
e ad una intensificazione del piano stesso, che 
valgano a ridurre le gravi disparità nella distri­
bnzione internazionale della ricchezza e del 
reddito. 

T,a depressione negli Stati Uniti inevitabil­
mente complica ed aggrava il problema di lun­
go periodo della scarsezza di dollari dal quale 
peraltro va tenuta rigorosamente distinta. La 
depressione decurterà, inevitabilmente, la do­
manda negli Stati Uniti e inasprirà la pressio­
ne delle esportazioni U .S.A.; aggraverà di 
tonseguenza, la scarsezza {li dollari. Essa} in 
tal modo, sottolinea l'importanza di nn raf­
forzamento della politica implicita nel Piano 
Marshall e nel Qnarto Punto Truman, come 
unica via che dia speranza. di evitare un ~ir­

colo vizioso di deflazioni e svalutazioni con­
correnziali, Sarebbe invece erroneo credere 
cbe un abbandono prematuro della politica di 
unificazione discriminatoria dell'economia del­
l'Oocidente europeo e di espansione pianificata 
nei traftìci europei col resto del mondo possa 
condurre ad altro se non ad 'una caduta cata­
strofica del commercio e del re.ddito interna­
zionale. 

Disgraziatamente, le pressioni, di corta ve­
duta, del mondo ·d'affari americano per l'ac­
caparramento dei mercati stranieri hanno por­
tato ad U11a recrudescenza dei vecchi. dogmi li-

beroscambisti associati ai nomi di Cord<.ll 
Iiull e di Clayton. Senza curarsi del fatto cbe 
gl1 acquisti in dollari sono limitati soltanto 
dalle disponibilità di dollari, si richiede una 
svalutazion~ delle monete europee e il ripri­
stino della convertibilità, almeno entro l'Eu­
ropa occidentaLe. Si parla, in special modo, del· 
la necessità e della probabilità della svalntazio­
ne della sterlina, con ripercussioni sfavorevoli 
su;le esportazioni inglesi. 

Nessuno ne'ga che c'è sempre un certo grado 
di deflazione e disoccupazione capace di pa­
reggiare i couti di un paese con l'estero a nna 
data parità di cambio senza ricorso' a inter­
venti restrittivi·. M.a la pooizione raggiunta per 
tal via può rappresentare - questo è il pro­
blema -. il più alto livello di vita per i paesi 
più poveri l In questo articolo noi avanziamo 
la tesi che, con tutta probabilità, tale politica 
nuocerebbe alla ripresa europea e impon-ebbe 
privazioni non necessarie. In particolare, so~ 

sterremo che: 

a) 11na svalutazione della sterlina ora con­
tribuirebbe ben poco ad attenuare lo sbilancio 
inglese in dollari e potrebbe anzi peggiorarlo; 

b) a prescindere dai dolorosi effetti della 
contrazione delle importazioni dagli Stati Uni­
ti J n011 v' è motivo di temere un incremento di 
concorrenza statunitense nei « terzi D mercati, 
fiucbè le pressioni in favore di una (ancbe par­
ziale) convertibilità delle monete europee in oro 
e in doìlari siano validamente contrastate; 

c) una svalutazione, d'altro canto, potrebbe 
determinare un crollo della politica di stabilità 
dei prezzi, e quindi, della politica di pieno im­
piego pianificato; 

d) il Dipartimento per l'assicnrazione dei 
crediti all'esportazione (Export Credits Gua­
rantec Department)' dovrebbe essere autorizza­
to ad assicurare contro i rischi di svalutazione, 
in modo da neutralizzare le dannose conseguen-
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re delle irresponsabili voci circa una svaluta­
zione imminente; 

e) in ultima analisi, quando fossero meglio 
determinate le dimensioni .della depressione e 
la natura dei provvedimenti progettati negli 
Stati Uniti, si potrebbe anche prendere in con­
siderazione un riaggiustamento di tutte le va­
lute possibilmente combinato con una rivaln­
tazione dell'oro; 

f) iniziative immedi.ate dovrebbero prender­
si per la ,con vocazione di una Conferenza eco­
llomica ocddeutale sulle misure da adottare 
per bloccare la depressione cbe minaccia dagli 
Stati Uniti. 

1. 

I dlle argomenti della tesi svalutazionista. 

2. - Due argomenti alquanto divergenti sono 
addotti a sostegno della svalutazione imme­
diata; 

a) si afferma che la depressione statuniten­
se, aggraverà lo sQilal1cio diretto in dollari. : gli 
Stati Uniti ridurranno indnbbiamente gli. ac­
quisti in Gran Bretagna e nell'area sterlina. 
La svalutazione, quindi, è perorata per contra­
stare gli effetti della depl'Cssione, mediante un 
ribasso dei prezzi delle esportazioni britan­
niche. 

b) si sostiene che esiste un crescente di­
vario fra i prezzi d'esportazione britannici (eu­
ropei) e anlerÌ-cani. Le- illdustrie britanniche 
(europee) saranno quindi scalzate dalle espor­
tazioni americane, e sarà così impedita quella 
restaurazione della «viabilità» ecollo111ica cui 
il Piano Marshall ci impegna. 

ì 
AI Scambi con l'America e pe1letrazionc ne! 

mercato 'statunitense. 

3· - Il primo argomento applica implicita­
mente all'attual,e peculiarissima situazione 

s:onsiderazioni basate su ipotesi non sussistenti. 
In particolare, si ipotizza che la domanda mon­
diale sia data e non abbia ed assere influenz"ta 
da una eventuale svalutazione; e che funzioni 
. un sistema di libera concorrenza (cioè ch,! i 
tnercati internazionali siano perfetti). li; _evi­
dente cbe tutto ciò non è vero. 

Non (, specificato se si intenda una svaiuta­
zione isolata da parte della Gran Bretagna, ov­
vero una generale svalutazione di monete in 
termini di dollari. Nè sono fomite indicazioni 
sull'aspetto quantitativo del provvedimento. Si 
ricordi, comunque, che l'accordo d~ Bretton 
Woods p"eclude svalutazioni unilaterali (cioè 
senza il consenso del 'Fondo) superiori al 10% ; 

e che in linea -di principio solo i paesi affetti da 
« squilibrio fondamentale» sono legittimati a 
richiedere l'autorizzazione per mutare il valore 
delle proprie unità monetarie. La maggioran­
za dci paesi, si presume, sarebbe qualificata 
per la richiesta di svalutazione per « squilibrio 
fondamentale». Essi tutti ,soffrono di una ca­
restia di dollari. La più gran parte di ""si ha 
anche sofferto d'una scarsezza di sterline, e si 
deve solo ad una politica più liberale di im­
portazioni non essenziali e allo scongelamellto 
di saldi bloccati se la loro pos.izione è miglio­
rata. 

Sotto questo profilo, il problellla si risolve 
in quello di aeccrtare quale grado di svalutazio­
ne dovrebbe essere. contemplato dalla maggior 
parte dei paesi (I). Una svalutazione unilate­
rale della sterlina, non seguita da quella di 
qnasi tutti gli altri paesi, può scartarsi come 
ipotesi estremamente improbabile (~). E' pro­
babile in"""e che in una gara di svalutazioni 

(I) E' difficile pensare che certi paesi, sia pure ti­
po Belgio, possano mantenere la parità attuale con 
il dol1aro, se quasi tutti gli altri svalutassero. La 
d:soccupazione, già notevole per essi, ne sarebbe 
accentuata. Anche alh'i paesi, come l'Australia, che 
ha i principali prezzi d'esportazione determinati in 
via diretta dai mercati dell'area del dollaro, dU­
fici1mente potrebbero conservare le vecchie parità 
a causa de11a pressione dene importazioni sulle in~ 
dllstrie interne. I cambi del marco tedesco e dello 
yen sono fissati dane Autorità Alleate d'occupa_ 
zione i l11a è improbabile che, 111 ambedue .i casi, 
quelle Autorità siano d 'spos~e ad affrontare il peg­
giotamento della bilancia c01111uerciale e della di­
soccupazione, che s~J.1·ebbe inevitabile se non deci­
dessero di seguhe nella svalutazione i paesi fuoti 
dell'area del dollaro. 

(2) In realtà è più probabile che ìl pwblema del­
la sterlina sorga in seguito ad una svalutazione 
delle monete di quei paesi europei che hanno adot_ 
tato una portica, più o meno, di « laissez faire » • 

Sotto il profilo di una effic;ente pianificazione della 
ripresa ecunomica e ùella giustizia sueiale, l'opera 
di dec~ntroll0 è stata in questi paesi prematura, E 
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concorrenziali la sterlina non sia, nel comples­
so las6ata indietro (come avvenne nel "930-
1;40 ) e debba alla fine affrontare problemi più 
gravi aI17ichè minori nei suoi rapporti con le 
aree estranee al dollaro. La posizione dei paesi 
minori verso la Gran Bretagna e con l'aerea 
sterlina è più vnlnerabile della posizione di tut­
ti i paesi non dell'area dollaro verso gli Stati 
Uniti, in quanto proprio gli sçambi fra i pae~i 
minori e l'ar'ea sterlina S0110.) più degli altrI, 
bilancinti (3). Uno oconvolgimento di qnesti 
scambi, intensificati a prezzo di gravi sforzi e 
sacrifici, agginngendosi alla scarsezza di dol­
lari sarebbe difficilmente sopportabile. , 

4. - Il problema del grado di svalutazioiIellc­
cesSal'io sarà determinato sopratutto a) dalla 
flessibilità della domanda europea di importa­
zioni in dollari e b) dai cambiamenti della do­
manda statuni.tense per esportazioni europee. 
Dobbianw però tener presente che queste rela­
zioni sono enoruleUlellte complesse: esse 110n 
sono affatto determina.te soltanto dalle reazioni 
elei compratori ai mutamenti di prezzo (4)· 

a) Quanto all'Enropa, le importazioni da­
gli Stati Uniti non sono limitate, nella maggior 
parte dei pa,esi (e soprattutto in Gran Breta­
gna), clalla azione combinata dei pr~zzi ~ clei 
redditi interni, lua S0110 de'terminate In vla dI­
retta da regolamenta'hÌoni fisiche (5). Una sva­
lutazione, quindi, e il conseguente rincaro dei 
prezzi non le influenzerebbero necessariamen­
te. Un taglio delle importazioni di tipo essen-

una svalutazione peggiorerebbe le loro condizioni 
sociali interne pel' la caduta dei salari reali che 
ne sarebbe .i~ primo ef:[etto. Comunque, sal'ebb~ 
difficile isolare l'Inghilterra dalle conseguenze dl 
una svalutazione in Europa (in quanto la cresceUm 
te disoccupazione prolungherebbe il l'eriode) deg~i 
aggiustamenti salariali), cosi c<Jme s~rebb~ d,fftg 
cile per i paesi del Continente hnmUfl1ZZarSI dalle 
conseguenze di una isolata svalutazione britanni.ca. 
Questo. è il punto che in effetti deciderà del destmo 
dì un'ordinata. ricostruzione europea. 

(3) V. OECE. Rapporto sul Programma '949-5°. 
'l'ab. Il e IV - pp. II5 e "7· 

(,1) Cfr. UlUio saggio, The Internationa~ lJnpUca~ 
Hons 01 Fun Employtnent, nel volume II: Econo­
mics of Full E111ploymellt », Oxford Institute of 
Siati~tjcs, 1944, in special modo pp. 152-1M. 

(S) La regolamentazione dipende a sua volta dalp 
le diRponibilità in dollari. 

ziale dagli Stati Uniti esigerebbe misure ri­
gorose intese a ridurre direttalllwte la do­
manda, oppure, in via alternativa, una defla­
zione generale 'e sevc-ra. Nel caso della. Gran 
Bretagna, il surplus delle importazioni visi·. 
bili dagli Stati Uniti, ridotte nel 1948 al di­
sotto dei IO milioni di sterline mensili (II3,6 
annuali), è risalito nei primi due mesi del 
1949 a II,5 e 12,8 milioni. 11 commercio con 
il Canadà ha segnato un deficit di 12,3 (149,4 
per l'anno 1948), 8, l e 9,7 milioni, rispettiva­
Incnte. Le inlportaziol1i dai due paesi, in com­
plesso, hanno oscillato nel 1948 intorno ad un 
livello medio mensile di 15.4 e 18,1 miLi.oni, 
l'i spetti vamente. 

La quota di importazioni dall'Emisfero oc­
cidentale ha dovuto essere ridotta dal 46% 
nel 1947 (pari a 697,4 milioni di sterline di 
cui 121,8 dall' Argentina e 168,2 ch,l resto del­
l'Emisiero) al 28% nel primo semestre 1949 
(6). Inoltre, parte ,delle importazioni dall'Emi­
sfero occidentale (ad es. le icmportazioni dal­
l'Argentina) non costituiocono più importaziu­
ni in dollari, in quanto non S0110 gravate da 
una clausola di convertibilità, e la capacità 
di esportazione britannica in contropartita va 
ri.costituendosi. Il residuo, specialmente 0e­
reali canadesi e tabacco statunitense, è costì~ 
tuito da voci difficili da comprimere. Eppure, 
bisognerà decidersi ad ulteriori potature, spe­
cialmente per le importazioni di petrolio, pol­
pa Idi legno, eoc.-, se non per altro, per accre~ 
scere la nostra forza contrattuale (col far con­
statare agli stessi Stati Uniti le disastrose con­
seguenze degli sviluppi attuali). Va tuttavia 
notato che tali misure aggraver.ebbero in par­
te i problemi dell'Enropa occidentale in quan-

(6) L'effetto di una svalutazione, poniamo del 
20%. nei riguardi dell' America del Nord e ~ipe~~ 
denze (sempre che nell'area in parola non 81 verta 
fichino cadute di prezzo per effetto della sva.h~ta: 
zione) comporterebbe un incremento di 100 ~11~O:11 
dei prezzi in sterline (dato che le importazlOnt l? 
dollari ammontano a circa SOO milioni su una dl­
sponiblità totale per circa 6.000). Cosl la svaluta: 
zione eleverebhe forse Pindice dei prezzi di quas1 

il 2%. C'è da temere tuttavia elle anche un. rialzO 
cosi- impercettibile possa scatenare ric~lieste sala ... 
dali di proporzioni di molto superiori in quanto ~a 
stabilizzaz10ne dei salari si trova già da tempo 111 

situazione di tensione, 

,~ 
I 
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to la Gran Bretagna costringerebbe i paesi eu­
Topei a spostare certi acqnisti dall'area ster­
lina all'area dollaro. Ma questa Tiduzione del­
le fornitnre in sterline all'Europa potrebbe cs­
sere utile se riuscisse ad i111pa.rre una comune 
linea politica peli l'Europa occidentale. Po­
sto che il volnme di ·dollari disponibile per im­
portazioni dagli Stati Uniti subisse gravi. de­
curtazioni, bisognerebbe prendere in considera­
zione la reintroduzione <i l'inasprimento di 
forme di l'azionamento capaci di livella!''' i 
sacrifici imposti. In ogni caso si riovrebbe ri­
nnnciare ad ulteriori allentamenti nei controlli 
in quegli stadi e settori della prodnzione che 
richiedono fOl'lliture in dollari. 

Finchè la deiì.azione statunitense non Sla 

arrestata, la tesi della svalutazione come mezB 

zo per ridurre le rmportazioni implicherebbe 
non una sv.alutazione per una percentuale de­
terminata, ma una politica che ( lasci trovare 
alla sterlina (e alle altre valnte europee) il suo 
livello naturale», cioè l'abbandono di una pa­
rità fissa con il dollaro, giacchè il processo di 
caodnta dei prezzi negli Stati Uniti esigerebbe 
succeSSiVI ,adeguamenti svalutazionistici. I 
contraccolpi di nna simile politica sl1lla fidu­
cia e qnindi sulla capa'cità elelle autorità di 
imporr.e e far osservare i controlli valntari sa­
rebbero catastrofici. I sostenitori della svaluta.­
zione, perciò, debbono propugnare non soltan­
to una semplioe svalutazione, ma anche il si­
mnltaneo ricorso a misure di deflazione e di 
deeontrollo. Essi, in realtà, nOn si attendono 
l' « eq11ilibrio »' da un «taglio »1 nei prezzi, 
ma bensì da!!a disoccupazione e da una caduta 
della domanda. Senza dnbbio, qualsiasi parità 
di cambio - o pressapoco - è compatibile con 
1'« eqnilibrio » inteso in tal senso. Ma non è 
questo il mezzo per «massimizzare» il benes­
sere collettivo, comnnque venga inteso. 

b) L'argomentazione è ugualmente deb"le 
11ei riguardi delle esportazioni. La gl<an mas­
·sa dell'ésportazi"ni dall'area sterlina in Ame­
riça è costituita da materie prime e da pro­
dotti alimentari ed i relativi prezzi in dollari 
sono determinati dalla domanda americana (7). 

(7) Fortunatamente le Autorità sembrano aver 
:abbandonato i principi di Bretton Woods che pre­
.scrivevano la svalutazione cotne la panacea degli 

Un incremento dell'offerta per effetto di tn 
aumento dei prezzi in sterline conseguentè alla 
svalutazione potrebbe causare una ulteri()r~ 

diminuzione dei ricavi totali, in quanto non 
i': probabile che la domanda salga col declinare 
dei prezzi in dollari. Nell'emisfero occidentale 
non esiste infattì un'offerta concorrente ap­
prezzabile che le esportazioni dall'area sterlina 
possano estromettere. Qneste sono costitnite 
principalmente da: 

Cacao. 
Tè . 
Gomma. 
Sisa! 
Whisky 
Legno. 
Oro (inglese) 

» (sudafricano) 
» (delle isole britanno del Pacifico 

Totale delle esportazioni del Regno 
Uuito (whisky escluso) 

i1l milioni 
di dùllClI' 

193,7 
45,t 

320,6 

34.4 
62,7 

3°7,7 
1. 0 95,4 

4'J! ,4 
2,6 

'202 

g' peraltro da augurarsi e attendersi seria­
mente che il Governo statunitense acceleri il 
,programma di aecnmnlazione delle scorte e 
l'attuazione di misure similari per stabillzzare 
il ritmo di espansione dei paesi produttori di 
beni primari, misure fin qui posposte per il ti­
more di creare inflazione. Sarebbe follia per­
mettere il crollo della ripresa eco;lOmica del 
mondo non sovietico in questo momento. E 
questo sarebbe il passo più importante per 
stabilizzare le disponibilità di dollari per la 
Europa. . 

Per quanto riguarda le dirette esportazioni 
britanniche in America, non è probabile che 

«squilibd fondamentali ». E' curioso che solo dL 
recente .si sia compreso che, almeno. nei confronti 
dell'area del dollaro, l'area della sterlina è un -pro­
duttore di beni Pril1·tari e non un. mercato mondiale 
per il collocamento di prodotti finiti e che, conse­
guentemente) il miglioramento della ragioll di 
scambio del solo Regno Unito (contrappostq alla 
area sterlina) aggrava e non 1Uigliora lo sbilancio 
in dollari. E' certo, inoltre, che ..- esportando noi 
prodotti di lusso e beni capitali più che merci di . 
consumo essenziali - in periodi di declino della 
domanda mondiale, il volume dei traffici inglesi 
si contrarrà in modo più che proporzionale rispet­
to alla med~a generale. 
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qualora queste siano rese lueno costose illdi~ 

scrinliuatamente (anzichè selettilJan~en'te), la 
domanda americana salga in modo tale da più 
che compensare la caduta dei ,prezzi in dollari, 
specialmente se la Gran Bretagna ceficasse di 
forzare il lllercato in un periodo di depressione. 
I mercati americani per prodotti britannici, 
S0110 linlitatissimi per 111a'ncanza di sboochi 
verso i consumatori del Middle e del Far \Vest 
dove le merci inglesi sono sconosciute. Anche 
lnngo la fascia costiera orientale i prodotti in­
glesi sono poco noti. A prescindere dal pro­
tezionismo alllericano, i principali ostacoli ad 
un incremento· delle vendite negli Stati Uniti 
50n.o l'imperfezione dei mercati, la va-rietà d'ei 
prodotti americani e la réclame. La conquista 
di un mercato implica forti investimenti di 
capitali che sono possibili solo se verranno eli­
minate le estreme incertezze derivanti dalla 
mutevolezza delle procedure doganali e della 
politica tarifiaria americane (8). li, anche in 
tal caso, non è probabile che la piccola tipica 
ditta inglese abbia grandi possibilità. Le im­
pr'ese nlaggiori hanno colà propri stabilim'enti, 
o S0110 collegate con fabbrkhe americane, e 
l1o,n svolgeranno quindi un'azione di COllcor~ 

renza. 

Unn campagna Ji vendite flllanziata in for-
1110. collettiva dallo Stato o da organismi di 
categoria e l'istituzione di rappresentanze col­
lettive dell'inclustria britannicaJ negli Stati 
Uniti può prestarsi a notevoli speranze (9l. Se 
riusciss-e, tuttavia, essa urterebbe, specie in 
11n peri"do di prezzi cedenti e diprodnzione 
in declino, contro una violentà ostilità. D'a1~ 
tronde le chiacchiere insistenti di una ilumi­
nellte svalutazione della sterlina hanno creato 

(8) L'importanza della proceduta doganale è 1110~ 

strata dal fatto che, mentre i dazi medi riscossi 
su merci daziate sono diminuiti dal 36% nel 1938 
al 25% l1el 1946, al 19>4% nel 1947 e al 13,7% ne1 
1948, il volume delle 1mportazioni soggette a dazio 
11011 L aumentato più eli quanto era prevedi bile in 
base all'incremento produttivo dei paesi non ame­
ricani e all'espansiol1e del reddito nazionale st.a~ 
tlluitellse. 

(9) Ila estrema. rispettabilità del 1n10vO Comitato 
Britannico per l'Esportazione (D. K. Export Com~ 
1nittee) cd i s110i limitati poteri non hn11.o però 
prevedere Ulla campag11a di vendite molto aggreg~ 
siva ed eIiicace. 

un problema oggettivo nei riguardi di tutti 
quei paesi ·che non pensano di seguire l'eSl?lll­
pio della sterlina. In tali paesi gli importatori 
saranno prudenti nelle ordinazioni, nella spe-: 
ranza di una caduta eli prezzi (in termini deUe 
loro rispettive valute). Le smentit", per quan­
to. reiterate, non eliminano questo effetto. Per 
reagitvi - -come accennai - si potrebbero im­
partite istruzioni al Dipartimento per l'as~i­

curazione dei creditL all'esportazione per la 
emissione ,di polizze assicurative a 6 lllesi con~ 
tro i rischi di svalutazione, <ld autorizzare la 
Banca d'Inghilterra a vcndere dollari contro 
sterline a 6 mesi a fronte di esportazioni nel­
l'area delle valute forti. 

Ovviamente, queste osservazioni sono va­
lide per una situazione in cui non vi sia s~­
vroccupazione, in cui, cioè, la domanda.. ame­
ricana non cresCa .con un rit·mo più veloce della 
-capacità produttiv.a americana. 

Ora, la domanda statunitense per i.prodotti 
d'impnrtazione potrebbe essere stimolata con 
una sernplilìcazione delle rego1a111.'entazioni e 
della prassi doganale, ovvero, con un'abolizio­
ne o riduzione unilaterale delle tariffe statu­
nitensi. Qualche promessa fu fatta per quanto 
rignarda il primo punto al tempo dell' Accordo 
GE:nerale per le Tariffe. Ma la sUa attuaziol1e 
è ancora incerta, p Cl; l'improbabilità di un 
preventivo consenso da parte ,del Congresso. 
Qnanto alla riduzione genemle oeHe tariffe 
D.S.A., essa ha avuto risultati sconforta.nti. 
Se il mantenimento di controlli quantitativi 
nella massima parte dei paesi al di fuori degli 
Stati Uniti ha avuto l'effetto di determinare de 
facto una diminuzione unilaterale del protezio­
nismo americano, de lure le concessioni furono 
multilatcrali e controbilanciate. Gli Stati Uni­
ti, comunque, si riservarono il diritto di re~ 

vocarle nel CaSo che si fossero dimost.rate « dan­
nose» ai produttori americani. Questa incertez~ 
za (anche a prescindere dalla opprimente. 
procedura doganale) deve aver avuto un effetto 
scoraggiante sui possibili esportatori verso 
gli Stati Uniti. 

I.../incettezza è divenuta ancora lnaggiore 
con la recente recessione americana. Mentre il 
reddito nazionale è diminuito soltanto da 233 
a 220 miliar,di (cioè del 5%) le importazioni} 
nel maggio scorso, registrarono Un declin.o di 

.~ 
I 
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110n meno del 14 %. Il convincimento che la 
propensione marginale ad importar,e fosse ne­
gli Stati Uniti velativamente più elevata ri­
spetto alla media (per qnanto, in termini asso­
luti, ancora molto bassa, anche al livello della 
domanda del r94.8) , è ormai abbandonato (Io). 
Un ripiegamento complessivo delle importazio­
ni americane dai 7, I miliardi del 1948 al li­
vello del '947 (5,7. miliardi) costituisce una 
ipntesi probabile, ed U11a parte considerevole 
della perdita potrebbe ben ricadere sull'area 
della sterlina. La relativa contrazione delle 
disponibilità di dollari potrebbe rappresentare 
una larga parte delle e.sportaz;ioni am'erican~ i11 
quest'area,· al cui finanziamento cOl1t;ibt1isco~ 
no appunto gli acquisti degli Stati. Uniti. 

Dobbiamo quindi conclndere che la tes.i di 
sval~tare la sterlùia (e le altre monete non ag­
gancIate al dollaro) si presenta, per il mo­
mento, poco' raocOll1andabile. E" improbabile 
che allieverebbe lo sbilancio in doUari . al con-. , 
trarw, potvebbe peggiorarlo. In ogni caso, con-
dl1rr'ebbe "d un non nec~ssario abbassamento 
dd tenore di vita e potrebbe favorire in pro­
slegno di tempo l'insorgel'e di una spirale in­
flazionistica. 

B) Conservazione dei « terzi» mercati contro 
la concorrenza americana. 

5· - Un'altra corrente di pensiero, formata 
dai critici più sottilizzalllti (1' Economist, ",cl 
esempio), ritiene che la svalutazione sia dive­
nuta n'E .. "'Cessaria non tanto per conquistare i 
mercati americani qlt.a~lto ,per ·conservare i ter­
zi mercati contro la concorrenza americana. 
Qnesta tesi è la più plausibile, ma non è an­
cora sufficienteme.nte qualificata. 

6. - Anzitutto, occorre distinguere fra: di­
vario di prezzi dovuto ad aumenti eoces.siva~ 
mente forti dei salari inglesi; di vario di p.rezzi 
dovllto ",d alti prezzi discriminatori praticati 

(ro) E' da temere che 1111 aggraVali. euto della 
ree . :SSlOne provlQchi una decurtaziene delle impor-
taZIoni al " d ti . . ICOr pl11 ras ca, In quanto la domanda 
d1. automobili, che sino-ra è rimasta inalterata co-
11l1ncia a risentirne. Dtl tentativo di concor;enr.a 
a.ggressiva da parte del1'Eltfrvna avrebbe . t l' 
COtd' c '" ~.t' ,In al 
d 1.1Z10111, sene conseguenze· politiche all'interno 
E
eg

R
11 

Stati Uniti, e di riflesso, sul destino dello 
' .. P. 

per le esportazioni; infine, Last but not Least 
divario dei prezzi davnto alla diversione di cor: 
renti di importazione dall'area del dollaro al­
l'area della sterlina e di altre valute deboli. 

a) ,calcoli effettnati dalla Commissione Eco­
nomica per l'Enropa (II) dimostrano che te­
n""do <'Onto della svalutaziol1e della stel:1ina 
nel '939 (12), i salari orari britannici sono 
saliti del 14% meno dei salari statnnitensi. 
La prodnttività americana, tnttavia è salita 
più che nel Regno Unito. Il rappol:to salari­
efficienza è rimasto quindi praticamente im­
mutato. 'l'ah calcoli $ono soggetti ad I1n largo 
n~,:'gllle cll errore; essi ignoran.o l'esigenza 
di lllcreln-entare le esportazio;ni europee, ma 
tendono a mostrai"e ,che la. tpressione sull'Eu~ 
rapa dipende dal ritmo molto più rapido con 
C111 SI svolge il prog1"esso tecnico negli Stati 
Uniti e clalla ,più aggressiva politica statuni­
tense di vendite ,che assicum importanti van­
taggi mOllOpolistici ai snoi prodotti (ad es_ . , , 
concessIOne di crediti con l'obbligo, di spenderli 
esclllS1vamente negli Stati Uniti). E' proba­
bile che b recessione aumenterà di molto que­
sta presslOne, alla quale sono esposti anche 
tutti gli altri paesi enropei. Essa tra,e origine 
dalla colossale espansione dell'economia degli 
Stati Uniti durante e immediatamente dopo la 
guerra, qnando l'Europa e gli altri paesi erano 
prostrati. Sarebbe però 'COntrario allo splrito 
dei Piano Marshall se 'un 'riagginstamellto 
doves.se ra.ggiungersi con un improvviso dra~ 
stico :abbassamento del tenore di vita delÌe po­
polazlOnl europee. Un aiuto unilaterale da 
parte degli Stati Unìti - per es., mediante 
riduzioni tariffarie nnilaterali o nell'ambito del 
Pia.no Marshall .- potrebbe n,atllralmente di­
minuire qnesta particolave causa di sqnilibrio. 
. Pertanto, il divario di prezzo tra i prodotti 
lllg:esl (:uropei) ed americani, dovnto al più 
raprdo ntmo dei progressi tecnici negli Stati 

(II) Ibiil. P. 107, Tabella 68. 
fu) Questa svalutazione fu pure attuata in U11 

momento sbagliate in quanto prorvocò una dìmi~ 
lUt1iione dei dcavi in. donari, nonostante che la 
'cotls·iunhrra negli Stati' Uniti flOsse in fase di 
espansione. Un successivo daggiustatuen,to durante 
la guerra sarebbe stato perfettamente itl linea ~on 
l'ass~l~to sostenuta in questo arti cOllo. In simili 
ma.tene, le politiche di breve e di lungo periOdo 
sono c~ntta~tal1ti, e la scelta fra di esSe dipe.llde 
~~alla sltuaZ;lOne concreta dei singoli momenti, 



MON E'L'A g eRUDITO 
156 

Uniti, renderebbe opportuna un'azione di di­
scriminazione multilaterale contro le esporta­
zioni americane, così da peggiorare delibera­
tamente la ragione di scambio degli Stati Uni­
ti, se si vnole che il livello di vita e di ocou­
pazione dell'Inghilterra e dell'Europa sia man­
tenuto senza un continuo e -crescente aiuto di­
retto. In altre parole, se si vnole diminare la 
scarsezza di dollari e ritornare ad un' II eeouo" 
mia di 'mercato» nel commercio internazionale, 
nonostante la crescente sproporzione del pote­
re di ,concorrenza a'mericano e senza un forte 
aumento nell'ineguaglianza internazionale dei 
redditi, l'Europa ha bisogno di un migliore 
trattamento negli Stati Uniti e di nn tratta­
mento preferenziale negli altri mercati. 

b) in secondo lnogo, certi paesi, tra cui 
Gran Bretagna e nazioni a moneta debole, han-
110 :cercato di imporre, -con azione discrimillatri­
ce, prezzi devati sulle esportazioni di prodotti 
.essenziali diretti verso altri pa,esi a valuta de­
bole, graduando la discriminazioue iu propor-
2.ione alla debolezza della moneta. lu tal modo 
_ limitatamente a talune operazioni - si è 
adottato un sistema equivalente ad una svaln­
tazione nascosta ,e diversamente gr:lJduata del­
le monete deboli. La recente relazione dd Co­
mitato Ewnomico Enropeo (specialmente il 
cap. V, scttosezione 3) offre un'eccellente de­
scrizione di alcune di queste pratiche discri­
n~inatorie e tenta valutarnc l'estensione. E' 
stato così trovato che le diff,erenze di prezzo 
per l'acciaio sono arrivat,e sino al 50%, e per 
il carbone al 100%. 11 div.ario tra i numeri ill~ 
dici dei prezzi inter)1Ì e all'esportazione (nel 
febbraio del 1949, quest'ultimo ~ 1938 = 100 ~ 
era di 202, mentre l'indice per i prodotti ma· 
nufatti sul mel'cato interno era di 192,3) in­
dica che sistemi del genere non sono limitati 
a pochi casi sporadici. In tali condizioni e 
finchè non si può dire che i prezzi sul mer­
cato interno sono inferiori ai costi, vi è, per 
lo meno per un numero molto considerevol<; 
di prodotti destinati all'esportazione, un mar .. 
gine molto elevato per un'azione di adegua­
ll1ento dei prezzi, senza bisogno' di sacrifici o 
di svalutazione. Grosso modo, un taglio del 
10% circa sui pr,ezzi all'esportazione dovrebbe 
essere possible in quei settori in cui la concor­
renza è meno forte. Ed è più conveniente per 

l'Europa ridurre i prezzi all'esportazione so­
lamente quando necessario e quando sono pro­
babili certi effetti favorevoli, che non ridurli 
di una percentuale lìssa con la svalutazione. 

Ora, l'eliminazione dei controlli per vasti 
. settori c1d consumo interno anche in Gran 

Bretagna (per non parlar,e del continente eu­
ropeo) ha ind"bolito di molto il potere delle 
A utorità di forzare le esportazioni nonostante 
la possibile caduta dei margini di profitto al 
disotto di quelli oUenibili sul mercato interno, 
ed ha f"vorito l'adozione di una generale po­
litica deflazionistica allo scopo d( scoraggiare 
le vendite all'interno. Dati questi sfavorevoli 
sviluppi, i Governi ,europei dovrebbero ristabi­
ltre sul consumo .interno quei controlli (razio­
namenti e assegnazioni) che ti mettano in gra­
do di esercitare snll'industria una p~essione 
selettiva, per non essere costretti",d impO'rre 
un taglio generale sui redditi e sui consumi, 
con conseguente disoccupazione di massa (I3)· 

c) L'ultimo problema connesso con qnesto 
creseente divario di prezzi riguarda lo sposta~ 
lliento ,delle correnti commerciali determinato 
,lalla scarsezza di dollari. Certi prodotti che, 
sinora, si erano potutl acquistare in Aro,erica 
devono oggi essere acquistati in ll1i-sura cre­
scente nelle aree a moneta debole. Conseguen­
temente è diminUlta la domanda per prodotti 
dall'area ,del dollaro ed è aumentata la domanda 
per prodotti dall'area della sterlina e di altre 
mO'nete deboli. Questi movimenti avrebbero 
già per sè stessi provoc:ato inevitabilmente un 
certe scompiglio nei rapporti tra i prezzi, ten-

(13) Difficilmente potranno essere usati sussidi 
diretti per la conquista del mercato. america~o i 
ciò prov-ocherebbe ritarsiolli immediate. Potrebbe 
essere invece interessante in.dagare se n011 fosHe 
possibile accordru'e qualche facili taziOl1e fiscale, 
speciall11ente sotto 'forma di aumento delle quote di . 
ammortamento, nei coni'ronti delle esportazioni 
verso le aree a valuta forte .. L'inaspettato ritardo 
nell'istituire i Consigli di Sviluppo (Developmel1t 
Councils), che avrebbero dovuto cooperare con gli 
orgB,lll governativi per superare le resistenze cbe 
si incontrano nelle vendite, è. lUolto deplorevole. 
Il finanziamento. delle relative spese med:aute u11a 
imposta generale (se possibile, variamente grfldttata) 
su tutta la produzione delle industrie interessate 
avrebbe potute inoltre contribuire a livellare gli 
oneri per l'organizzazione delle ven,dite negli Stati 

Uniti. 
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d.endo a :incarare j prezzi in monete deboli 
nspetto al prezzi in ,dollari sulla base dei camo 
bi ufficiali. Ma le difficoltà sono state nlterior­
mente aumentate dalla mduta qnasi simultanea 
<Iella domanda e clell'occupazione nell'area del 
d~llaro. La recessione clelia ,congiuntura ne­
gli Stati ,!niti IlOll è interamente imputabile 
alla dlVers.lOne della ,domanda europea dal mer­
cato amencano; ma quest'ultimo fattore in­
dubbiau1ellte, deve avere aocentuato l'e~olu~ 
zione in atte. Pace può essere fatto dall'Eul'o­
pa per pO~'re rimedio a questo particolare pro­
b1e~a (\e~I,:,ante ,dall'eccezionale posizione degli 
Stati Umtl nell economia mondiale. Una Bva­
lt1ta7,io~le ~ riducendo con ogni probabilità in 
una pnma fase) come si disse, le eSiportazioni 
enropee - ci ,costringerebbe a contrarre ulte­
riormente i nostri acquisti dall'area del dol­
laro. In tal modo, salvo rassegnarsi ad una ri­
duzione del reddito e dell'occupazione, dovrem-
1110 annlentare gli acquisti .altrove,- e cioè accetl,.. 
tuare la causa del divario tra i prezzi in dollari 
e in sterline,- gi.acchè i prezzi in sterline aumen­
terebbero ulteriormente. Si ·determinerebbe co­
slun circolo vizioso, il quale porterebbe ad una 
non necessaria riduzione clel reddito nazionale 
dell'Inghilterra e degli altri paesi enropei e 
nello stesso tempo rkreierebbe quelle ste~se 
anomalie che si tentava di superare, fino a che 
se la soluzione « ort09ossa,. fosse perseguit~ 
a fondO', 1'« equilibrio» sarebbe assicurato dal­
Ia disoccupazione e dall'abbassamento del te­
nore di vita. 

7. - Dobbiamo ora considerare i riflessi .~.i 

qllest~ .divario di pr,ezzi nei « terzi» me;cati. 
QuestI ~ner,cati possono essere sud,divisi in due 
categone: a) mercati che hanno attualmente 
un surplus in dollari, e b) mercati ,che non pos­
se~gono dollari o che usano tutti i dollari di 
CUI possono venI' • r . . .. re 111 possesso per aJcquisti ne-
g I ~taÌl Umtl. Sono eeceziOllalmente pochi i 
p.a~slche si trovano nella prima, favorevole po­
S1z10n~; all'interno dell'area della sterlina le 
due e .. .,. . ccez10111 Pltl Importanti sono la Malacca, 
g:azle alla gomma 'e allo stagno, e l'Africa Oc­
cLdentale ,per '1 S Id' . , 1 cacao. e a· epreSSlone amer1w 

cana si aggr . . . '1 avasse, OVVIamente dlml11uirebhe 
1 numero dei .... t paeSI In SImIle posizione, soprat-
utto perchè l' ·t·" . . e lmpOl azionI a:merleane SI cona 

tra~rebber~ ult~riormente. Inoltre, gli esporta­
tort statumtensi tenterannO' di vendere all'este­
ro anc1:e a ~rezzi ·che non coprono completa~ 
men te 1 c'Osti, e ·così assorbir:anno dollari che 
attualmente vengollo usati in ·via multilaterale 
pc: pagare le importazioni :da altri paesi estra­
neI all'area del dollaro, i quali, a loro volta 
s~ ne ~ervono per pa'gare le esportazioni statu: 
I1ItenSl. In tal modo il camttere multilaterale 
del. commercio europeo wn gli Stati Uniti dimi­
Il;llrebbe ulteriormente. Gli Stati Uniti non 
CI g.\1ad~gne:~bb,,:o: invece. di esportare pro­
dot~ priman 11: Eu~~opa, eSSI esporteranno pro" 
dotti manufatti nel paesi coloniali 
, Tuttavia, dato dle sembr<\ e~nziale per 

I Europa .tentare cli ottenere dollari con un si­
s;.ema ~i scambi triangolari, per esempio con 
llllduslOne dell' America clel Sud tal . ) e argo-
mento 110n deve essere lasciato senza la dovuta 
considerazione. 

a) Nel caso dena Mala,òca e dell' Africa Oc 
cidentale, il Governo inglese può, servendosi eli 
provvedimenti amministmtivi, spostare la lo­
ro dom~nd~ per importazioni verso 1'Inghil­
ter:a. CI?, mdubbiamente, significherebbe per 
talt paesI una pel'<lita, in quanto essi potreb­
bero effettuare gli acquisti a migliori condizioni 
nel.l'a~ea .del dollaro. Ad un certo momentO', 
g~)lldl, SI ~resenterebbe il problema se non 
S1a neces~arlo .concedere loro dei compensi atti 
a co~trobllanclare le perdite in cni fossero in­
cor81. per aver dovuto comprare nell'area della 
sterlina. a prezzi più cari. Una svalntazione del· 
la sterlma farebbe qualcosa per una minor di­
sparità dei prezzi. Ma sarebbe una misnra 
quanto mai infelice se i paesi nonapparte­
nenti all'area de! dollaro dovessero svalutare 
solamente per questo motivo, e ciò per il pro­
babile pegg~oramento che ne consegnirebbe 
~ella 1';"0 dl.retta bilancia dei pagamenti con 
1 Amenca. 

P:"r il. mon:ento, il di vario b;a i prezzi sta­
tU11!tensi ed.1 prezzi degli altri paesi, special­
mente .'1n.e:11 del Regno Unito, si mantiene 
entro IImltl sopportabili. Ma, in conseguenza 
della depressione americana, potrebbe divenire 
?osl forte .da rendere difficilmente difendibile 
Il. maI1~e11!men~0 della proibizione - imposta 
al pae~1 con bIlanCIa commerciale attiva ~ di 
usare I conti « liberi» in dollari negli Stati 
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Uniti. Se ,si ren-c1esse necessario diminuine « le 
perdite» delle colonie inglesi che hanno ricavi 
in dollari, potrebbero iniziarsi sistemi indiretti 
di cOlllpensazione, concedendo, ad esempio, a 
questi paesi, degli aiuti a foudo perduto e met­
terrdoH così in grado di diminuire il carico 
delle imposte indirette àe pesa sulle classi 
più povere. Vi sono, naturalmeute, pochi altri 
paesi nella stessa posizione, per i quali simili 
complicati .accoDd! amministrativi non sono 
possibili. Di ,questi, qualcuno soltanto, come lo 
Stato di Israele, potrebbc costituire un'impor­
tante fonte di ,dollari. In casi del genere, allo 
scopo di superare 1e differenze di prezzo, po­
trebberoessere prese altre misure indirette. 
Si era sparsa la voce, ",d esempio, che lo Stato 
di Israele era pronto a ,concedere all'Inghilter­
ra in ,contanti una somma di 60 sterline per 
ogni investimento di capitale di IDa. Siffatti 
programmi dovrebbero essere attentamente 
studiati. E' ,probabile ;che si verifichi nna certa 
contrazione nelle esportazioni ed u~ aUlnell­

to ,di disoccupazione. Esportazioni senza con­
tropaliita, 'combinate con transazioni correnti 
che fruttano dollari e che, in un secondo ma­
m,enta, aumentano le nostre esportazioni invi­
sibili, potrebbero costituire un Progmmma di 
Lavori Pllbblici eccezionalmente redditizio. 

In altri casi, per abbassare il prez7.o delle 
nostre esportazioni, senza peggiorare la nostra 
ragione di scambio con gli Stati Uniti, si po­
trebbero concedere snssidi dicrettì (14). Si è 
talvolta sostenuto ,che nessUu ulteriore sussi­
dio dovrebbe essere accordato ,sia pure per si­
mili vitali motivi in quanto 1:a pressioue fi­
scale ha ,raggiunto il « limite di sopportazio­
ne ». Ull tale argomento nOlI può però essere 
proposto dai partigiani della svaltltazione. La 
svalutazi011e non significa altro se non una 
uniforme imposta indiretta su tntte le impor­
tazioui ed un uniforme sus,sidio a tutte le 
esportazioni., Ma, come già si è detto, potrebbe 
1I0n essere saggio aumentare le imposte indi­
rette indiscriminatameute ed in misum uguale 
per tutte le importazioni; e quanto alle espor­
ta2iioni

J 
in molti casi non vi è alcun bisogno 

(14) Cfr. peraltro quanto detto precedentemente a 
proposito dei prezzi ecceziol1almente elevati delle 
,esportazioni inglesi, e dei relativi profitti, che do­
vrebbero essere ~Hminati :pritna di og;llÌ alha cosa. 

di concedere loro nn sussidio, quale sarebbe 
invece automaticamente ,elargito con la svalu­

tazione. Un sistema selettivo di imposte indi­
rette e di sussidi sarebbe quindi meno perico­
loso per la politka di stabilizzazione di quan­
to non lo sarebbe la svalutazione, e inoltre la 
sua inddenza può essere r'eSa più giusta. La 
sola valida obiezione in contrario è che esso 
potr,ebbe essere di applicazione troppo diffi­
cile. Obiezione che è stata spesso sollevata: 
ma, nella maggior parte dei casi, dopo aver 
perduto del tempo gli eventi hanno imposto la 
"dQzione di quella politica già ritenuta «im­
possibi1e ». Dato ,che solamente un pkcolo nu­
mero di paesi ed una ristretta cerchia di beni 
cadrebbero nella categoria qui considerata, 
sembrerebbe saggio elaborare immediatamen­
te programmi dettagliati. 

Purtroppo, è più ehe probabile che le nostre 
esportazioni verso paesi con surplus in dol­
lari soffriranno della l'ecessione in atto sui 
luercati americani e ,del conseguente d'ec1ino 
dei prezzi in dollari e del volume degli acquisti 
statunitensi. A meno che non sia possibile tro­
vare sbocchi alternativi in mercati della ster­
lina non toecati dalla depr'essione degli Stati 
Uniti, i redditi e la domanda in quei paesi 
diminuiranno. Ed, è probabile che ne siano col­
piti "ia i ricavi in dollari che le esportazioni 
inglesi. Si toccano cos1 problemi di stabilizza­
zioneall'interno dell'areade11" sterlina cui 
finora si è prestato troppo poca attenzione. 

bl In secondo luogo, vi sono paesi i quali, 
al momento, non hanno surplus in dollari. 
Anche questi paesi possono essere suddivisi 
in due gruppi: quelli che non possiedono af­
fatto introiti in dollari degni di nota, e qt1el­
li che, al momento, usanO' tutti i dollari che 
riescono ad ottenere per "cquisti negli Stati 
Uniti. La maggior parte di questi ultimi pàesi 
desidererebbe incrementare ulteriormente 'gli 
acqui'sti negli Stati UnIti. :Ma ne sono impediti 
dalla incap"cità di acquisire maggiorqmporti 
di dollari. Teoricamente, la Gran Breta.gna (e 
l'Eliropa) potrebbe trasformare anche i paesi 
di questa categoria "in p8Jesi con un'eC'ced~n7~ 
netta in dollari, soppiantando le esportazlOn1 

statul1itensi. E dovremmo presumere ch~ 
quanti desiderano dle Inghilterra ed .lt1'1 
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Stati svalntino, sperino perciò stesso nell'cf­
fettuabilità di un tale spostamento. 

Rispondiamo: teoricamente potrebbe essere 
possibile soppiantare prodotti americani in mi-
8nra sufficientemente ampia da giungere per . . ' 
Vla trIangolareJ ad un rl'cavo di dollari; in 
pratica però non è Cosa realizzabile in breve 
periodo di tempo, in qn~nto i prodotti ora im­
portati dagli Stati Uniti o non S0110 ottenibili 
altrov,e 0, se lo sono, SOllO gravemente andiw 
tappati rispetto ai prodotti ameri"ani da im­
perfezioni dei mercati (gusti, "cc.). E non è 
nemmeno evidente che una svalutazione con~ 

correnziale Bd nna deflazioneJ necessarie per 
sappiantare gli Stati Uniti sul terreno di una 
aperta ,conCOl'ren7..a di prezzi, si risolverebhero 
per l'Europa in un reddito reale «ottimo». 

E' un errore il suppon"e che la depressione 
anleri-cuna influenzerà necessariamente il volu-

ESPORTA,ZJONI ED IMPOR1'A~roNl STATUNITIlNSI 

CON ALCUNI PAESI 

(Gennaio - D1cembre 1948) 

(milioni di dollari' 

I 1--\ II
~~··--"·" ,. ~-.. _.~ ~' ,'-.,._ .. ' 

I Esporta- Importa. Ii 
p ~ F. S R ~ di :~~~~tU I ~Ioni l'I 

1.,,1,--,_____ _ ______ ~ziO~~l1i __ . :~mPt~sslve il 

1 -, 

I Emop, ! 4,242 1.091!1 
i Regno Unito ! 637 283 I 

Medio Orieute 357 I 

~. ! 
India . 

Pakistan 

CCylOll 

}luru1n 

l\Ialacca 

Indie Ola11desi 

Allstra1ia . 

Nuova Guinea (AustraHa) 

N uova Zelullda 

lsok britallniche del Pacifico Occid. 

Afl-kf\ Occidentale inglese: 

CORta ,d'Oro 

Nigeria 

.Afdca. Occld. Iuglese (St. Elena e 
Dipendenze, Gambia e Sierra 
l,eone) 

297 

17 

IO 

5 

82 

" 114 

34 

6 

lO 

270 

76 

129 

30 

74 

31 

J)t~l) 1 <lati sulle CSj'OI_taziOlli per. Il 194~ coltlpn'ndol1?, c q~te11l 
Civ ~ 1947 escllidono, l pnx]oll.l destmatL all'eserCito (AIII1Y 
l1 lhan SIlPpl~). Il valore in dollari eli tali merci per tutto 
ltllW47 ~ stato .11 ~egt1ellle: Germulli!l 456.925; I\nstda 32.IJS7.413; 
. a ').108.005, Corea 57.426.491; GmpPOlle 354.~80.255. 

me delle esportazioni inglesi (ed europee) ",er­
so i paesi non appartenenti all'area del dollaro. 
Non vi è nn «segnato destino)) nello sviluppo 
del nostro commercio. Purchè ci si rifiuti cli 
far concorrenza al dumping della depressione 
:l1nericana e ci si isoli, PEuropa potr,ebbe li­
mitare le ripercussioni dannose della depres­
sione statunitense alle ,sole conseguenze del 
declino delk importazioni amerieane. Queste, 
con tntta probabilità, saranno serie (15). La 
gr.andi'ssima maglgioranza del mondo non co­
l11unista è formata da paesi i quali non pos­
siedono apprezzabili introiti in dollari o che 
spendono i dollari 'Che possiedono per impor­
tazioni dagli Stati Uniti. Il volume delle loro 
importazioni dall' Ameri"" è quindi determi­
nato dai rispettivi ricavi in dollari. Per quan­
to il buon mercato possauo essere i, prodotti 
a-mericani J essi 11011 possono incrementare i lo­
ro acquisti negli Stati Uniti al di là di quel 
livello. Se desiderano acqnistare merci all'este­
ro per dIve superiori agli introiti in dollari 
(sopmtntto prodotti manufatti, magari dello 
st,esso tipo di quelli che comprano dagli Stati 
Uniti), ,essi possono rivolgersi solamente a 
paesi ai quali possono vene],ere, con introito 
della relativa valuta, "d esempio alla Gran 
Bretagna e all'Europa. D'altra parte, è più 
importante per essi vendere a prezzi relativa­
mente attraenti che strappare profitti momen­
tanei -attraverso «.acquisti a buon mercato)J, 
giacchè devono essere ben consa'pevoli del fat­
to che la conseguenza ultima ed inevitabile di 
guadagni momentanei per acqnisti a basso 
prezzo sarà una caduta del volume dei prezzi 
di esportazione. Che questo sia stato compreso 
è dimootrato dalla felice .conclusione di un ac­
cordo quinquennale con l'Argentiua che elude 
le difficoltà della scarsezza dei dollari (16). 

(15) Potrebbe eSsere opportuno studiare 1a possi .. 
bilità di istituire all'interno dell'area della ster­
lina dei pools atntnott{zzat'od, cosi da sostenere 11 
reddito dei prodl1ttori primari qualora gli accorcli 
C'on gH $tati Uniti non, sfociassero in una az1.one 
["OtnUlle di tutte le potenze occidentali. 

(16) La protesta che - si afferma - gli Stati 
{)niti hanno elevato contto quest'accordo denota un 
increscioso ritorno alla mentalità di Hull e di Clay­
tono In nessun modo l'azione in,g]eRe 1arà diminuire 
gli acquisti dell'Argentina negli Stati lJ11iti. D'al­
tro canto non vi sono donari disp011ibili per finan-
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Si potrebbe obiettare che i paesi in questio­
ne si rifiuteranno di comperare in altri mer· 
eati a pl'ezzo più caro quei prodotti che pos­
sono acquistare negli Stati Uniti. Questa 
obiezione si basa su .ai un'impostazione erro­
nea. Tali p"esi non possono ottenere dagli 
Stati Uniti tntti i prodotti che essi deside­
rano (al di sopra dei loro ricavi in dollari) ap­
pnnto per mancanza di dollari. Tentativi di 
spremere dollari dalle loro controparti com­
merciali (come ad es, ha tentato di fare il 
Belgio) finirebbero in nna ridnzione di rap­
presaglia delle loro esportazioni, in qnanto 
nC.ssnn paese ha surplus di dollari. E' la scar­
sezza di donari che impose una contrazione 
delle esportazioni statunitensi, e non « la mal. 
vagità)) dei « pianificatori ». Una sola ,-!ue­

stiol1e rimane aperta: quali paesi dovranno 
ridurre gli .!>cquisti d:.gli Stati Unitt. Tln tale 
probleula si ·può risolvere o con una distribu­
;ione programmata dei dollari disponibili (i 
paesi, .cioè -che hanno rdativ:amente lua'ggiod 
disponibilità paghino in dollari nna parte del­
le im'portazioni che l'icevono dai paesi meno 
forniti), o C011 una lotta distruttiva a colpi di 
deflazioni concorrenziali e di sva1utazioni nel­
la speranza di .accapanarsi ì surplus c,.istenti 
fuori degli Stati Uniti convertibili in doll,;­
ri (17). In quest'ultimo caso, certe nazioni po­
trebbero tentare di poter poi c011lperare negli 
Stati Uniti. M~ la inevitabile conseguenza sa­
rebhe. un'ulteriore. contrazione del com,mercio. 
') n tal modo, j guadagni ottenuti comprando 
« a basso prezzo D s'l'anirebbero, poichè ogni 
paese si troverebbe' nell'impossibilità di espor­
tare. Gli stessi prezzi di quelle nazioni comin­
cerebbero a cedere o per una deflazione in Gran 
Bretagna (ed in Europa) o perchè il corso del­
le loro monete in termini di sterline (o di altre 

'l-iare gli acquisti argentini negli Stati Uniti, a meno 
che non si giunga ad un taglio degli acquisH in­
glesi negli Stati Uniti. Il Piano Marshall ammette 
che l'Inghilterra debba espandere le vendite nel 
Sud America. 

(17 La perdita di oro da parte de11a Gl'al! Hre­
t'agno, per un valore di 12,2 milioni di sterline a 
fav01;e del Belgio, di 5,6 1uili011i di sterline nei con­
fronti della Svizzera, e di 7,4 milioni di sterline nei 
confr0nti della Germania, iudica che, nell'ardore 
della tipresa del 1948, troppo' poca atletizione è sta­
ta data a questi problemi. 

monete europee) si troverebbe rivalutate, E 
il contagio degli Stati Uniti si allargherebbe. 
Invece) -concludendo recip'roci accordi dì aç­
qnisto e mantenendo un livello di prezzi rela­
tivamente stabile, le conseguenze della reces­
sione mnericalla possono essere limitate alle 
peDdite derivanti' dal non poter più vendere 
negli Stati Uniti a prezzi più remunerativi ed 
in lnaggiore quantità. Anche questo sarà un 
inconveniente e potrebbe anzi risultare estre­
mamente dannoso; ma si eviter,ebbe la realè 
catastrofe di una contrazione multilaterale del 
commercio estero. 

La odras6ca diminuizione del tenore di vita 
necessaria per affrontare la concorrepza arne·· 
ricana senza ricorrere a sistemi discriminatori 
è politicamente così perico1osa da dover essere 
5enz'altro scartata. Nè il mondo estraneo alla 
erea del dolbl'O potrebbe sfuggire al dilemma 
prospettato .con una svalutazione genera1e, in 
qu.anto probabilmente i ricavi' in dollari si 
contrarrebbero e vi sarebbe un ulteriore ine­
vitabiloe aggravamento della r,ecessione negli 

Stati 1; ni ti. 
Nè vi è ragione alcuna di mettere in dubbio 

che anche una convertibilità parziale in clol­
lari delle monete europee provocherebbe ora 
una restrizione generale de1 comluercio euro­
peo, specialmente se, come è purtroppo proba­
bile, la deflazione !>mericana continuasse e si 
inizias1se una lotta senza quartiere per l'acca­
parmmento di dollari. La intermnvertibilità 
delle monete in Europa si realizzerà non ap­
pena si sarà attu.ata ne1 vecchio continente una 
maggiore unifi.cazjone monetaria. Essa non è 
possibile finchè solo la Gran Bretagna si im­
pegnerà per mantenersi in equilibrio, fuori 
dell'inflazione e della deflazione. Certo, i pa­
gamenti ed -i1 commercio intereuropeo devono 
essere incoraggiati. Ma ciò può farsi nel modo 
più efficace con un allevamento sperimentaTe 
de!!e restrizioni quantitative. E a.!1che questo 
passo dovrebbe essere accompagnato da un 
coordinamento degli investimenti e delle ri­
spettive politiche economiche generali molto 
più stretto di quanto è stato sinora. La con­
vertibilità in dollari a sua volta potrà essere 
restaurata, si.a pure parzialmente, solamente 
dopo che la ricostruzione .europea sarà ri-uscita 
a ridurre !'ineguaglianza di possibilità econo-
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mkbe tra i dne Continenti, e dopo che gli 
Stati Uniti avranno ricostituito il loro equi­
librio'. 

E' da questo punto di vista che devono es" 
sere giudkate le recenti proposte tendenti a 
(e liberalizzare» il commercio interno europeo. 
Proposte alle quali vogliamo de,dicare alC'l1ne 
considerazioni (18). 

II. 

L'alternativa della svalutazione e Il problema 
della u Iiberallzzazfone" del commercio Inm 
ternazlonale. 

8. _- Le p'recedenti osservazioni indicano che 
una svalutazione della sterlina e delle altre 
monete non appartenenti all'area del dollar0 
non dovrebbe essere presa in considerazione 
sino a che non sia determinabile l'entità della 
recessione negli Stati Uniti. Una svalutazione 
render·ebbe più acuta la scarsezza di dollari, 
potrebbe accentuare la recessione ed in tal mo­
do aggravare il problema originario. Nel frat­
te'm po, invece, dovrebbe essere intensificata la 
politica sin qui seguita dall'O.E.e.E. per au­
mentare la capacità produttiva dei paesi non 

(T8) I1 desiderio deUa Banca d'Inghilterra di eli­
lllinare le transazioni sotto la pari delle sterline 
che non pOSS0110 essere liberamente usate per .il 
pagamento. degli impegni correnti in Gran Brea­
gna (ad esempio paga,menti per le esportazioni per 
i servizi) sembra_ aver superato ancora un.a volta il 
limiti de11a prudenza. Si dice che neI nUDVO ac­
cordo. cDmmerciale con la Svizzera un ammontare 
in oro pef 6 milioni di sterllne è stato sacrificato 
con l'accettare le pretese avanrzate verso la Gran 
Bretagna da residuati in Svizzera (( non-bona-fide li. 

Questo tipo di errore non è nuovo: esso è stato 
cott;Lmesso per un'ampiezza molto p:iù d;sastrosa 
nel, periodo. della guerra (J fonica) (Cfr. i m;ei arti­
coli, Foreign Traàe and Exchange Policy, nel-
1'( Economie JOlltl1al)) del I940 j e Drij-u towaràs 
a raUonal foreign Exchange PoM c-y , in« Econo­
luks l) de~ I940 ristampato hl ( Essays on. \Var Eco­
nomics l), Oxford" 19401. Si tratta di una cOtlse­
?:uenza di quello. struggersi di ve~chia data per 
Il ( ristabilimento della posiziDne di Londra COme 
centro' internaziona1e)l, che aoveva rivelarsi ('0.51 

catashoflco nel 192.1. Invariabilme.nte ed inevita­
bilme11te, n 1'isnltato è un collasso, seguito da una 
applicazione del prindpio bilaterale d~l1a discrimi­
nazione valutaria molto più rigida di. quanto. Ba­
rehbe stato economicamente deslderabile. 

21 

appartenenti all'area del dollaro, ~ dovrebbero 
essere rafforzati i controlli necessari ad iso­
lare l'Europa dai riflessi della recessione ame' 
ricana, che altrimenti ritarderebbe gli in~esti­
menti capitali e cOsl l'incl'emento della pro­
duttività europea. 

Il problema fondamentale, come abbiamo vi­
sto) è di impedire una lotta concorrenziale per 
l'accaparramento di dollari. Per i territori Hall 

am,eri-cani questo obiettivo potrebbe essere 
raggiunto con reciproci accordi per acqtùsti 
in massa. Dato che la maggior parte delle im­
portazioni europee (ed inglesi) SO!lO costituite 
da prodotti standardizzati, una tale soluzione 
presenterebbe poche difficoltà. Più difficile ne 
sarebbe l'applicazione alle esportazioni et1ro­
pee (ed inglesi), che sono costituite prevalen­
temente di uu'infinita varietà di prodotti ma­
nufatti; complicazione ,che però può essere St1~ 
perata agevolmente con la conclusione di ac­
cordi che nelle importazioni di beni in massa 
lascino lihero il venditore di scegliere in L~on­
tropa1't;ta tra le merci che formano il surplus 
esportabile del paese acquirente. Il venditore, 
peraltro, non dovrebbe aver facoltà di spendere 
in qnalsiasi altro mercato il ricavo nel contrat­
t0 di massa) se non con il permesso deI1'acqui­
rente, 

La liberalizza"zione del commercio promessa 
agli am.èricani ,dovrebbe essere iniziata allen~ 
tando· i controlli quantitativi piuttosto che eon 
la trasferibilità automatica; e inoltre proceden­
do a revisioni frequenti dei « diritti di tirag­
gio» e .a facilitazioni amministrative della tra­
sferibilità. In tal modo, potrebbe essere evitata 
la concorrenza per i dollari e una contrazione 
del commercio. 

Ma è. nelle nostre relazioni con i paesi non 
appartenenti all'area del dollaro che la politica 
economica britannica sarà messa alla prova. 
Una frattura nella politi·ca di questi paesi, il 
diffondersi: tra essi deUa deflazione, r~strin" 
gerebbero il campo nel quale jl commercio 
estero potrebbe essere mantenuto. ad un li­
vello soddisfaocente. Già il Belgio e la Germa­
nio sono afflitti da una disoccupazione non 
molto inferiore di quella del "929-32 ed hanno 
uua bilancia commercial~ attiva con tutti gli 
altri paesi dell'Europa e con l'area della ster­
lina. Maggiore sarà l'entità della receSSIOne, 
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e più grande sarà il grado di forzata antosuf­
TIcienza. se le esportazioni diminuiscono, anche 
le importazioni dovr.anno essere ridotte. 

La Gran Bretag!1a dovrà dare nn attivo con­
tributo se vuole riprendere la sua posizione 
di guida di un gruppo di paesi che seguono la 
politica dena piena occupazione. I1 sno livdlo 
di vita è più elevato che non quello di qual­
siasidegli altri paesi. Pertanto, ogni program· 
ma volto a ,controbilanciare le inevitabili per­
dite sui mercati in donal'i (I9), dovrà dare la 
priorità acl uu piauo di inV'estimenti esteri 
(es'portazioni senza contropartita). Una tale 
soluzione si presenterebbe tallto più opport.u­
na in quanto eliminerebbe, in misllra conside­
revole quegli spostamenti su larga scala delle 
forze di lavoro che invece sarebbero illevitabili 
se si Idovesse por mano agli usuali progr.atnmi 
di «lavori pubblici., e che, d'altronde, sembra­
no poli.ticamellte di ,diffidle attuazione. [/of­
ferta dì esportazioni senza contropartit.a (cioè, 
concessioni di prestiti O' autorizzazioni 'ad nti. 
lizzare i conti in sterline bloccati) potrebbe es­
sere combin.ata con aocordi che, 0" immediata~ 
mente o in prosieguo di tempo, provochino 
flussi di reddito dall'estero o migliorino i no­
stri approvvigiO'namenti, vale a dire la no­
stra ragion di scambio. Con l'incremento della 
nostra produzione di acciaio dovremmo essere 
in grado di ragginngere quest'obiettivo senza 
eccessiv:e tensioni, in qU'anto la maggioranza 
dei paesi d'Oltremare sarebbe lieta di accre­
scere le importazioni di beni capitali. Il pro­
gramma di investimenti nell'impero coloniale 
potrepbe essere occelerato. La Gtan Bretagna 
notrt'bbe anche p::utecinure al piano di 1nvesti­
menti nello Stato di Isme1e, che, come si è 
già ace'enllato, ci procurerebbe un certo imme-

(19) Dal latO' n.egativo, 11 sacrificio per la con­
tra'l:lone delle forniture americane dovrebbe essere 
eql1amente distribuito. Prohabllmente sarà neces­
sario reintroduue 11 ra:donamento negli articoli di 
vestiario, ed \111 raziona11lento combinato 'Per il ta­
bacco ed i gener1 dolciari. 11 formato dei giornali 
dovrà essere ridotto, e - meno probabilmente -
reintrodotto il razi011amento del pane. Sarebbe sen­
sato spiegare, alla prima occasione; l'eventl1al1tà 
di dover ricorrere a mislue del genere - come al­
tC1't1El.tiva ad una disoccl1pazione di 1l1us"a .. - !n 
modo che n comune sacrificio non conduca ad uno 
stato di. sbigottita esasperazio!11e. 

diato ricavo di dollari. Aucora, potremmo con­
cludere con l'Indià un ,"OocordO' commerciale 
collegato con un a,ccordo di pagamenti che in­
crementasse i reciproci scambi, previa conces­
sione di trarre per quote addizionali sni conti 
bloecati ; in tal modo aumenterebbero 1e espor­
tazioui indiane e ancor più 1c nostre. Da ulti­
mo, la « Overseas Fooo Corporation • potreh­
be ben prendere in considerazione l'opportuni­
tà di estendere la sua attività ai paesi della 
Europa occidentale e possibilmente anche ai 
paesi dell'Europa orientale effettuando inve­
stimenti agricoli e chiedendo in contropartita, 
per quella parte dell'incremento clelia produ­
zione imputabile ai nostri investimenti, favo­
revoli accordi reciproci di aOoquisto a lungo 
termine. C'è da angurarsi che queste possibi­
lità siano studiate e che gli scambi commer· 
ciali con i paesi dell'Europa orientale 81ano 
intensificati. Ma, prima di prendere nna qual­
siasi nuova inizativa che possa devia-re l'eco­
nomia mondiale dalla cooperazione, piena ~i 

speran7le, con gli Stati Uniti, intesa arista·· 
bilire l'eqnilibrio sconvolto dalla guerra, do­
vrebbe essere convocata una conferenza per 
concordare le misure da prendere onde arre­
stare i riflessi della recessione americana sul­
l'economia europea e studiare l'estensione e 
l'allargamento del Piano Marshall. 

Condusioni 

9. - Possiamo concludere: 

Il problema della «viabilità» di lungo 
periodo della Gran Bretagna e dell'Enropa 
occidentale senza un aiuto diretto degli Stati 
Uniti non elovrebbe essere confuso con il pro­
blema delle conseguen~e a breve scadenza della 
recessione americana, per quanto inevita bil­
mente quest'ultima sollevi prob1emi simili al 
primo e tenda ad intralciare il lento processo 
di ricostruzione. 

G li effetti della recessione americana sulle 
esportazioni inglesi dirette nell' America del 
NOTd (Stati Uniti e Canadà) non dovreb· 
bero essere, dopotutto, considerevoli. Una ca­
elnta elcI 20% nelle nostre esportazioni dirette 
visibili significherebbe solamente nna diìni­
nuzione eli circa TOO milioni eli dollari. Molto 
più spiacevoli saranno i riflessi della recessione 

, , 

" 
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5nl1e esportazioni dell'area della sterlina.' Le 
perdite potrebbero essere dell'OI,dine di 400-,\00 

milioni di dollari e anche più. Le pelidite totali 
per il mondo intero nelle .forniture in dollari 
potrebbero ammontare al ro% del commercio 
totale mondiale, il quale (escludendo l'America 
del Nord e i paesi dell'area sovietica) fu nel 
J948 di 14.600 milioni di dollari. 

Gli sforzi per mitigare gli effetti della 
recessione nel settore dell'csportazione dei 
prodotti manufatti dovrebbero essere concen­
trati : 

a) nell'assicurarci non tanto un'ulterio­
re riduzione nelle tariffe degli S. U. quanto 
una seulplific.azione ed una standardizzazione 
delle prooedure tariffarie che hanno assunto 
un carattere sempre più probitivo e neutraliz­
zato le concessioni nominali stabilite a Gine­
vra per le aliqnofe dei dazi; 

b) nel costituire un' or,ganizzazione di 
vendite finanziata dalla Stato èhe dovrebbe 
operare nelle nuove regioni di sviluppo degli 
Stati Uniti. L'Istituzione di « Consigli di Svi­
luppo. (De"elopment Councils), che potreb­
bero contribuire ,a questo scopo, dovrebbe es­
sere ac·celerata. 

Ma ·su iniziative del genere non pos.sono ba­
sarsi molte speranze (sopratutto a cansa del· 
l'inevitabile ostile reazione negli Sfati Uniti). 

Più importante sarebbe un'espansione degli 
acquisti da parte degli Stati Uniti di materie 
prime «strategiche. per prevenire la demo­
"lizzazione dd mercati dei prodotti primari 
extra-statunitensi (i produttori primari ame­
ricani sono protetti clal sistema dci prezzi di 
parità) e l'estendersi della recessione ameri .. 
cana, 

Sino a ,che la receSSlOne negli. Stati Uuiti 
-continuerà inalterata e le misure di cui al 
paragrafo precedente non saranno in piena ap­
plicazione, non è il caso di svalutare le monete 
estrauee' all'area del dollaro. Un tale provve­
dimento difficilmente migliorerebbe la posizio­
ne del dollaro, e potrebbe invece aggravarh a 
causa della sfavorevole conginntura dei fattori 
che determinano il volume delle esportazioni 
e delle importazioni degli Stati Uniti e del 
Cana<là. Così la svalutazione risulta inoppor­
tuna, anche a prescindere completamente dai 

snoi riflessi (inflazioltistici) sul mercato in­
terno. 

Allo scopo di incrementare le esportazioni 
nonostante il relativo peggiommel1to dei prez­
zi all ',esportazione senZa provocare un 1110-

vimento di deflazione, e allo scopo di di­
stribuire eguamcnte i ridotti. ",cgnisli dalla 
area del dollaro, dovranno essere reintrodotti 
certi controlli ed altri dovranno essere raf­
forzati. 

Gli attuali. più alti margini di profitto 
sulle esportazioni ,costituiscono una specie 
eli cuscinetto ammortizzatore per gli espor­
tatori inglesi ed europei. Ma le nostre spe­
ranze di impedire una c3!duta del reddito e del­
l'occupazione dipendono principalmente dal 
succes.so delle seguenti misure: 

a) impedire, illuanzi.tutto con reciprori 
accordi per acquisti j n luassa, unn lotta rovi­
nosa tra i paesi estranei. all'area del dollaro, 
per l'acc.aparramento dei dollari; 

1» procedere ad ulteriori sostituzioni 
nelle importazioni .. 

Eli da sperare che altri p.aesi estrane! 
all' area dd dollaro seguano la nostm pa­
I.itica di non indnlgere a svalutazioni o defla­
zioni concorrenziali. Altrimenti il volume del 
commercio intentazionale dovrebbe essere ul­
terionnentè ridotto. Mano a mano che i dolla­
ri diverranno più s<'arsi, la concorrenza ame­
ricana diverrà meno efficaceJ purchè ci riesca 
di evitare la convertibilità in dollari nel com­
'merdo extra-americano. L'accar,do con t'Ar­
gentina e le proposte dell'O.E.C.E. per libera­
lizzare il camme!"cio intereuropeo sono passi 
nella giusta direzione. 

Per quanto riguarda le esportazioni eli 
;:tlcune merci verso certi paesi, dovranno e<;­
sere concessi a -questi ultimi dei compensi pet 
la rinuncia dei pròdotH amedcani offerti a 
prezzi di dnmping (,dumping da nepressione). 
Questi compensi dovrebbero essere indiretti 
cosl da non contrastare con gli accordi inter­
nazionall ai quali disgraziatamente ci siamo 
già legati. 

Una volta arrestata, attraverso una azione 
coordinata, la deflazione americana e delinea­
tesi le tendenze e la politica economica di 
lUl1goperiodo, dovrebbe essere presa in con­
sid,erazione una svalutazione delle monete 
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estranee all'area del dollaro. A condiziolle che 
la domanda negli Stati Uniti torni ad espan­
dersi suffidentemente, la svalutazione potn:bhe 
giovare all' opera di riagginstamento tra ptez­

zi non in dollari e prezzi in dollaro ora 
sfasati per il più rapi·do ritmo dei progressi 
tecnici degli Stati Uniti (20). E' da augurar· 
si che la. continuazione e l'intensificazione 
della politi.ca che sta alla base della concezione 
del Piano Marshall e del Quarto Punto Tru­
man rendano possibile una ripresa mondiale 
generale. Noi dovremmo mirare a ristabilire 
un sistema di pagamenti multilaterali e, qnan­
aD la ricostruzione elel sistema economico Eu­
ropea-Commonwealth britannico sarà stata 

(20) In mancanza di una politica eC'Ollomlca in­
terna più ragionevole abbinata ad l1na liberaliz­
zaziolle delle procedttre tariffade negli Stati Uniti, 
un fotte aumento nel prezzo dell'o.ro potrebbe por­
tare <'I.' quàlche benendo (inver?" attraverso notevoli 
sperperi ed errori). Ad esempio, l'aumento del 
prezzo dell'oro -_ poniamo - sino a 100 dol1ari per 
oncia di fino significherebbe un incremento nelle di­
sponibilità mondiali di dollari ben superiore ad 
J,5 miliardi all'anno, pet1 effetto dell'es-pansione 
nella produzione al11"if~ra. Sarebbe pure eliminata la 
paura che nutrono i membri meno addot.trillati 
del Congresso a proposito del (( deficit spenditlg l). 

T1 (( profitto» di circa So miliardi di danari, COll~ 

seguente alla rivalutazione dell'oro (al prezzo di 
106 donati· per oncia), sarebbe di un qualche aiuto 
nel sostenere l'attività economica. Indisct1tib-ilmen~ 

te è questo 1111 metodo per curate lo ~qttilibrio mo­
netario molto $perperatore. Ma è sempre da prefe­
rire aÙ'attuale mancanza di una linea politica, che 
è già costata agli Stati Uniti _. in termini di per­
dita -di reddito na~ionale - più di quanto questi 
abbia110 speso per il Piano MarahaIl, e minaccia 
loro di eostare (nello spa:do di un anuo o circa) 
più del costo c011lplessivo dell'intero Piano Mal'­
shall. Tale è la 1naledizione di Mida! 

(.!l) Cfr. Britain, O.E.E.C. cmd Restorati.on 'al 
a Worl-d Econotny, in « Bul1etin oi the Oxford In­
stitttte DI Statistics 'II, FebbraiO-Marzo 1949, special­
l11et1te pp. 47~52. Quelle conc1us-ion i son.o state pie­
lla1llente confermate daW« Economie Sul·vey of Eu­
rope in '1948», op. e:it., specie pp. ::n6-219. 

portata a t.e.rmine, anche un s·lstema di traffici 
multilateralL La possibilità djJ raggiungere 
questi obiE.ttivi (come abbiamo messo in evi­
denza in tu! precedente scritto) (2I) dipenderil 
dalle segnenti condizioni: 

a) dal successo della politioa economica 
degli Stati Uniti nel mantenere l1na domanda 
in eccesso sul mercato interno, secondo le « re­
gole del gioco» per i paesi che «guadagnano» 
oro; 

b) dal grado di concessioni unilaterali 
che gli Stati Uniti saranno disposti a fare snl 
piano della politica commerciale; 

c) dall'entità delle concesswnt a titolo 
gratuito e deL ,pI'estiti U.S.A. a favore di 
zone estere (non europee) durante e dopo .il 
Piano Marshall; 

d) dal snccesso della· politica inglese 
nel condurre e presiedere alla organizzaz.iolle 
della struttura produttiva dell'Europa e del 
C01nmonwealth. 

Se gli Stati Uniti continueranno ad essere 
colpiti da fluttnazionicidiche, se essi non of­
friranno concessioni sul piano commer-cialc, o 
diminniranno le disponibilità di dollari o le 
renderanno discontinue, se spezzeranno la for­
mazione di una unità economi,ca «viabile» 
nell'Europa occidentale insistendo sulla con­
vertibilità e sulla non discriminazione, la ine­
vitabile logica degli eventi spingerà la Gran 
Bretagna e l'Enropa occidentale ad nn gl'ado 
molto più forte di antarchia nazionale, che sa­
rebbe abbinata con scambi bilaterali e con più 
steette relazioni economiche con 11 blocco so­

vietico. E' da augurarsi che, prima, sia con­
vocata un.a conferenza per evitar,e, con una 
aZlone coordinata, la disorganizzazione t'e} 

mondo occidentale. 

Haniol College; Oxford, giugno 1949. 


